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K  notizie  che  pubblicai,  or 
sono  cinque  anni,  in  me- 
rito alla  «  Cà  del  Duca  »  (') 
hanno  contribuito  a  chiarire 
le  vicende  della  grandiosa 
costruzione  che  ancora  si 
vede  interrotta  sul  Canal 
Grande,  sia  riguardo  alle 
circostanze  che  si  accompa- 
gnarono all'inizio  del  pa- 
lazzo per  parte  di  Marco 
Cornaro,  ed  alla  cessione 
della  iniziata  fabbrica  al 
Duca  di  Milano,  desideroso 
di  avere  in  Venezia  una 
dimora  più  decorosa  di 
quella  che  già  possedeva 
a  S.  Polo;  sia  riguardo  ai 
primi  propositi  dello  stesso 
Sforza  per  continuare  la  fabbrica,  valendosi  dell'opera  delParchi- 
tetto  ducale  Benedetto  Ferrini.  Ed  hanno  altresì  chiarito  i  motivi 
della  persistente  sospensione  dei  lavori,  non  già  dovuta  —  come  la 
tradizione  popolare  si  compiace  di  ripetere  —  ad  ostacoli  sollevati 
dalla  sospettosa  Serenissima,  bensì  alle  difficoltà  finanziarie  di  Fran- 
cesco Sforza,  che  si  protrassero  durante  il  dominio  di  Galeazzo  M. 


(•)  Per  nozze  Luigi  Albertini  -  Pierina  Giacosa 
Grande,  ed  altre  reminiscenze  sforzesche  in  Venezia 


:  «  La  Cà  del  Duca  »  sul  Canal 
—  Milano,  Tip.  Allegretti,  1900. 
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Sforza,  finché  Bona  di  Savoia  riuscì,  nel  1478,  a  sistemare  il  rima- 
nente credito  del  Cornaro. 

In  merito  alle  successive  vicende  della  fabbrica,  non  ritenni  a 
quell'epoca  di  occuparmi,  per  il  fatto  che,  trovandosi  ancora  oggidì 
la  costruzione  architettonica  nell'originario  suo  stato  di  interruzione, 
scarso  interesse  potevano  offrire  le  ulteriori  sue  destinazioni  e  tra- 
sformazioni, consistenti  in  semplici  e  comuni  utilizzazioni  della  vasta 
area,  ripartita  in  minori  proprietà  :  e  fu  solo  in  forma  di  appen- 
dice che,  riportando  la  descrizione  della  Casa  stesa  dal  Cornaro  al- 
l'atto della  cessione  (*)  tentai  una  ricomposizione  schematica  della 
pianta  del  palazzo. 

Ma,  nella  primavera  ch'ebbi  a  trascorrere  in  Venezia  nel  1903 
frequentando  l'Archivio  e  Biblioteca  del  Museo  Correr  per  compiervi 
la  indagine  di  memorie  relative  a  vecchi  sistemi  di  fondazione  in 
Venezia,  ebbi  per  cortesia  del  Direttore  di  quel  Museo,  Dott.  Scrinzi, 
comunicazione  di  un  disegno,  che  per  me  assumeva  particolare  inte- 
resse, col  richiamarmi  all'argomento  della  «  Cà  del  Duca  » .  In  quel 
foglio,  recante  la  planimetria  di  un  ampio  palazzo,  prospettante  il 
«  Canale  Grande  » ,  fiancheggiato  a  destra  da  un  canale  ed  a  sinistra 
una  «  Calle  »  era  spontaneo  il  ravvisare  un  documento  relativo  al  tema 
della  «  Cà  del  Duca  » ,  prima  ancora  di  averne  la  non  dubbia  prova 
nelle  due  scritte  che  stanno  sul  verso  dello  stesso  foglio  :  «  Desegnio 
del  Teren  a  S.  Samuel  »  e  «  Pianta  per  far  Palazo  a  S.  Samuel  » . 

È  da  queste  concise  scritte,  che  si  svolge  la  prima  delle  de- 
duzioni che  il  foglio  suggerisce:  poiché,  accennandosi  a  disposizione 
planimetrica  ancora  allo  stato  di  progetto,  «  per  far  palazo  »  si  è 
tosto  portati  a  pensare  che  la  planimetria  possa  essere  diversa  dalla 
originaria  composizione,  pur  basandosi  sul  tracciato  generale  delle 
fondazioni,  che  nel  1460  erano  già  eseguite. 

A  stabilire  l'epoca  del  disegno  del  Museo  Correr,  oltre  agli  in- 
dizi che  si  possono  dedurre  dalla  grafìa,  può  concorrere  il  carattere, 
ossia  stile  della  composizione  architettonica,  quale  ci  sarà  possibile  di 


(!)  Di  tale  descrizione  riporto  ancora  a  pag.  2L  il  testo,  per  gli  opportuni 
raffronti  colla  planimetria,  della  quale  si  occupa  il  presente  scritto. 
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intravvedere  da  una  semplice  planimetria;  e  innanzi  tutto,  si  deve 
notare  come  il  disegno  in  esame  si  allontani  dalla  disposizione  carat- 
teristica nei  palazzi  veneziani  del  periodo  anteriore  al  rinascimento 
—  riprodotta  ancora  nei  secoli  XVI  e  XVII  —  di  un  grande  atrio 
in  senso  normale  alla  fronte,  formante  disimpegno  alle  sale  del  piano 
terreno:  atrio  che  al  piano  superiore  si  riproduce  col  medesimo  in- 
tento, e  vi  costituisce  la  disposizione,  a  sua  volta  caratteristica  in 
Venezia,  di  loggiato  a  grandi  aperture. 

Invece,  nella  planimetria  in  esame  noi  troviamo,  al  posto  del- 
l'atrio, un  ampio  cortile  che  è  separato,  mediante  un  semplice  portico, 
da  un  cortile  minore,  disposto  ancora  in  direzione  longitudinale, 
per  modo  da  occupare  tutta  la  zona  della  tipica  disposizione  del- 
l'atrio: tale  circostanza  basterebbe  per  sè  stessa  a  farci  ravvisare 
nella  planimetria  una  disposizione  diversa  da  quella  che  si  può  de- 
sumere dalla  citata  descrizione  della  casa  in  S.  Samuele,  stesa  dal 
Cornaro,  nella  quale  doveva  invece  predominare  una  sala  di  ecce- 
zionali dimensioni,  conforme  all'uso  veneziano. 

Non  devesi  però  dimenticare  come  Francesco  Sforza,  acquistando 
l'edificio,  di  cui  erano  appena  avviate  le  fondazioni  e  parte  di  un  an- 
golo della  facciata,  mostrasse  ben  presto  l' intendimento  di  modificare 
la  distribuzione  dei  locali,  come  risulta  dalle  dichiarazioni  da  lui 
inviate  all'oratore  suo  Guidobono,  dopo  di  avere  ricevuto  i  modelli 
della  costruzione,  dicendo:  «  faremo  fare  un  altro  modello  nel  modo 
et  forma  che  vorremo  sia  edificata  dieta  casa,  la  quale  sera  a  la 
moderna  et  nel  modo  se  edifica  in  queste  nostre  parti  de  qua; 
advinsandote  pero  che  la  fazada  de  verso  al  Canale  Grande  sera  al 
modo  venetiano  » .  (') 

Non  vi  sarebbe  quindi  ragione  per  escludere  che  il  disegno 
conservato  al  Museo  Correr  abbia  diretto  riferimento  con  queste  in- 
tenzioni del  Duca,  potendosi  considerare  «alla  moderna»  rispetto  alla 
caratteristica  disposizione  veneziana.  Così  pure,  devesi  ricordare  che 
l'architetto  Ferrini,  dopo  aver  rilevato  la  planimetria,  quale  era  stata 


(')  lett.  7  marzo  1461  Pot.  Estere,  Venezia:  in  Ardi,  di  Stato  —  Milano: 
vedasi  pag.  33,  Oà  del  Duca,  1900. 
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tracciata  ed  avviata,  faceva  osservare  come  «  in  questo  designo  dieta 
caxa,  maxime  in  la  faciata  de  nanci,  non  ha  el  suo  quadro  anzi  è 
gualampa....  et  questi  che  prima  heddificarono,  per  fare  quadro, 
non  volseno  perdere  una  spana  del  loro  terreno  »  .  L'architetto  però, 
a  mezzo  dell'  oratore  Guidobono,  dichiarava  al  Duca  come  «  pur 
al  vero  non  pare  quaxi  questa  tortura  de  caxa,  passando  oltra  per 
lo  canalle,  se  le  persone  non  li  guardano  bene  per  subtille;  et  in- 
vero, chi  doverà  redurla  al  quadro  quella  fazata,  farà  una  grande 
spexa  per  reffecto  de  li  fondamenti,  a  li  quali  va  grande  spexa 
ad  farli  in  questa  Terra  »  (1). 

Infatti,  chi  oggi  osserva  l'angolo  iniziato  della  «  Cà  del  Duca» 
non  giudicherebbe  che  la  fronte  sia  tanto  gualampa,  o  di  sbieco,  ri- 
spetto al  rio  laterale  che  determinò  l' orientamento  della  maggior 
parte  della  fabbrica,  quanto  appare  nel  disegno  del  Museo  Correr, 
e  come  è  in  realtà. 

Da  queste  circostanze  si  può  già  concludere,  in  via  sommaria, 
che  la  vecchia  planimetria  del  Museo  Correr  si  possa  ancora  rite- 
nere conforme  al  primitivo  concetto  avviato  dal  Cornaro,  ad  ecce- 
zione della  variante  per  cui,  al  posto  della  grande  sala  centrale, 
che  doveva  essere  lunga  braccia  80,  venne  riservato  il  cortile  prin- 
cipale, diviso  da  quello  secondario,  mediante  semplice  porticato:  mo- 
dificazione che  potrebbe  appunto  corrispondere  alla  riforma  definita 
«  alla  moderna  »  e  voluta  da  Francesco  Sforza.  E  che  la  fronte  non 
sia  stata  modificata,  in  quanto  a  planimetria,  risulta  chiaramente 
dal  fatto  che  la  tratta  M  N,  nel  disegno  del  Museo  Correr,  com- 
prendente le  due  testate  ed  il  portico  centrale  conforme  alla  descri- 
zone  del  Cornaro,  è  di  28  passi  (m.  51  circa)  :  il  che  corrisponde  colla 
stessa  descrizione,  là  dove  dice  «  la  fazada  sopra  el  Canalle  Grande 
larga  passi  28  ».  E  poiché  in  questa  descrizione  si  accenna  ad  una 
sala  terrena  della  lunghezza  di  braccia  80,  e  dell'altezza  di  braccia  16, 
senza  accennare  alla  larghezza,  noi  dobbiamo  pensare  che  questa 
dovesse  corrispondere  alla  larghezza  del  cortile  nella  planimetria 
Correr,  che  è  di  passi  10  ossia  braccia  26:  cosicché  la  sala  che  si 


(•)  lett.  26  gennaio  1461  -  Pot.  Estere.  Archivio  di  Stato  di  Milano  —  Ve- 
dasi pag.  29,  Cà  del  Duca  1900. 
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voleva  al  posto  del  cortile  avrebbe  avuto  la  lunghezza  di  metri  55 
circa,  la  larghezza  di  circa  ni.  18,  e  l'altezza  di  circa  m.  11,  dimen- 
sioni ragguardevoli,  che  sono  però  fra  di  loro  proporzionate  ('). 

Tutto  porta  quindi  a  ravvisare  nel  disegno  del  Museo  Correr 
una  planimetria  riproducente  ancora  la  disposizione  originaria  per 
quanto  riguarda  l'impianto  generale:  ciò  stabilito,  si  affaccia  subito 
la  domanda,  se  il  disegno  possa  ancora  riferirsi  —  sia  pure  come 
semplice  copia  di  un  più  antico  disegno  —  agli  studi  per  la  tra- 
sformazione del  progetto  Cornalo,  fatti  eseguire  dallo  Sforza  :  op- 
pure si  colleghi  a  posteriori  propositi  di  una  ripresa  della  fabbrica 
da  tempo  interrotta. 

Una  risposta  non  si  può  avere,  se  non  dall'esame  delle  vicende 
della  proprietà  già  Cornaro,  che  susseguirono  a  quelle  da  me  esposte 
or  sono  cinque  anni,  le  quali  limitai  al  1478,  cioè  alla  sistema- 
zione del  debito  sforzesco,  compiuta  da  Bona  di  Savoja.  Il  Tassini, 
nelle  sue  Curiosità  Veneziane,  riassume  le  vicende  posteriori  con 
queste  parole,  nelle  quali  si  ripete  l' infondato  accenno  ad  un  in- 
tervento politico  nella  sospensione  dei  lavori:  «  senonchò  discordie 
di  Stato  impedirono  la  continuazione  della  fabbrica,  che  la  Repub- 
blica confiscò  a  proprio  vantaggio».  E  più  avanti  dice:  «la  Cà 
del  Duca  dapprima  venne  occupata  in  parte  da  Bartolomeo  Buono, 
poscia  Tiziano  Vecellio  vi  tenne  i  modelli  delle  pitture  da  eseguirsi 
nella  sala  del  Maggior  Consiglio  :  fu  venduta  per  mezzo  di  pubblico 
incanto  nel  1525  »  . 

Risulta  pertanto  che,  dopo  la  sistemazione  del  1478,  lo  stabile 
ebbe  a  rimanere  per  quarantacinque  anni  in  coudizioni  affatto  pre- 
carie, dapprima  utilizzato  in  parte  da  quello  stesso  Bartolomeo  Bou 
che  aveva  iniziato  la  fabbrica  e  vi  poteva  quindi  avere  qualche  di- 
ritto, poi  dal  Tiziano  che  vi  eseguì  le  pitture  per  la  sala  del  Maggior 
Consiglio,  distrutte  dall'incendio  del  Palazzo  Ducale,  nell'anno  1577. 
Per  supporre  che  sia  stata  vagheggiata  uua  ripresa  dei  lavori,  do- 
vrebbe risultare  che,  all'atto  della  vendita  del  1525,  lo  stabile  fosse 
pervenuto  nelle  mani  di  un  patrizio,  al  quale  si  possa  tale  proposito 


(')  Le  due  sale  maggiori  noi  Palazzo  Ducale  hanno  la  superfìcie  all' incirca 
di  m.  q.  1400  e  m.  q.  700  :  la  sala  principale  del  Palazzo  Cornalo  avrebbe  avuto 
una  superfìcie  media  Ira  quelle  due,  di  circa  metri  quadrati  1000. 
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attribuire.  Ora,  dai  nuovi  documenti  che  possiamo  citare  a  tale  ri- 
guardo, ciò  risulta  escluso  :  e,  se  non  ci  è  dato  di  precisare  per  quali 
circostanze  gli  Sforza  abbandonarono  la  proprietà  dello  stabile,  e  dob- 
biamo attenerci  all'ipotesi  più  naturale  che,  alla  caduta  di  Lodovico 
il  Moro  e  dopo  la  presa  di  Cremona,  la  Serenissima  abbia  confiscato 
senz'altro  lo  stabile  di  S.  Samuele,  nessuna  incertezza  rimane  invece 
riguardo  alla  vendita  dal  Tassini  accennata,  della  quale  mi  è  dato 
riprodurre  gli  atti  originari  dalle  pergamene  che  l'amico  on.  Pompeo 
Molmenti  volle  donarmi  in  sèguito  alla  pubblicazione  da  me  fatta 
nel  1900:  le  quali,  dopo  averle  consultate  per  la  presente  pubbli- 
cazione, offro,  anche  a  nome  suo,  al  Museo  Correr. 

Il  passaggio  della  proprietà  dello  stabile  nelle  mani  di  Zuan  Al- 
vise Dolce,  nel  1525  (vedasi  Doc.  Ili,  pag.  26),  ci  mette  sulla  via 
delle  successive  vicende:  le  quali  provano  come  l'acquirente,  ben  lon- 
tano dal  proporsi  una  ripresa  dei  lavori  dopo  una  interruzione  che 
durava  da  oltre  sessant'anni,  abbia  ben  presto  iniziato  la  cessione  e 
lo  smembramento  della  vasta  proprietà.  Di  modo  che,  tanto  la  ven- 
dita decisa  nel  1525  dalla  Serenissima,  quanto  le  rivendite  che  sus- 
seguirono, potrebbero  giustificare  la  ipotesi  che,  essendo  stato  a 
quell'epoca  ripristinato  il  dominio  sforzesco  nella  persona  di  Fran- 
cesco II  Sforza,  e  trovandosi  tale  dominio  sotto  la  temuta  tutela  di 
Carlo  V,  abbia  la  Serenissima  voluto,  colla  vendita,  sopprimere  l'ap- 
piglio a  qualsiasi  atto  di  rivendicazione  che  si  fosse  voluto  tentare 
per  quella  proprietà,  la  quale  si  trovava  ancora  nella  condizione 
di  bene  confiscato  a  danno  degli  Sforza.  Comunque,  la  circostanza 
essenziale  per  l'argomento  nostro,  si  è  che  la  vendita  dello  stabile 
non  lascia  alcun  adito  a  pensare  che  abbia  potuto  provocare  qualche 
nuovo  progetto  «per  far  palazo  a  S.  Samuele  »,  quale  appunto  sarebbe 
l'intento  del  disegno  al  Museo  Correr. 

Il  semplice  accenno  ai  numerosi  documenti  delle  varie  cessioni 
di  proprietà  della  «Cà  del  Duca»  dal  1528  al  1593,  che  ci  è  dato  di 
elencare  nel  Doc.  V,  a  pag.  29,  dimostra  come  la  proprietà  in 
San  Samuele,  detta  «  Cà  del  Duca  »  ed  anche  «  Corte  del  Duca  » , 
giacché  era  rimasta  libera  da  fabbricati  la  parte  interna  destinata  a 
cortile,  sia  stata  suddivisa  sempre  più  in  proprietà  minori  :  cosicché 
per  tutto  quel  secolo  XVI,  al  quale  ancora  si  potrebbe  far  risalire  il 
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disegno  del  Museo  Correr,  non  trova  posto  il  proposito  di  una  ripresa 
di  lavori,  cui  possa  essere  riferito  il  disegno  stesso.  Tale  circostanza 
verrebbe  a  confortare  la  ipotesi  che  la  planimetria  in  esame  abbia 
invece  riferimento  colle  modificazioni  del  Palazzo  Cornaro  «alla 
moderna»,  che  lo  stesso  Francesco  Sforza  ebbe  a  richiedere:  e  Pin- 
teresse  del  documento  non  potrebbe,  da  tale  conclusione,  che  trovarsi 
rafforzato. 

Ed  ora  non  rimane  che  descrivere  la  planimetria,  rilevandone 
le  caratteristiche,  ed  i  suoi  riferimenti  coi  documenti  del  secolo  XV. 

La  fronte  principale,  limitata  alla  tratta  MX,  risulta  di  passi  28, 
in  base  al  rapporto  in  passi  indicato  nello  stesso  disegno  (il  che 
corrisponde  colla  frase  della  donazione  Cornaro  :  «  la  dieta  Sala  larga 
passi  30  —p-  sarà  larga  lauto  manco  quanto  sarà  larga  la  riva)  :  la 
restante  tratta  di  facciata  è  costituita  da  semplice  portico,  o  logia, 
prospettante  il  giardino.  Nel  mezzo  della  facciata  .VA',  l'atrio  d'ac- 
cesso, o  porltjco,  si  apre  con  robusto  colonnato  (e  la  riva  fra  le  do 
tore  con  coione  grossissimc  di  marmoroj  :  la  parete  di  fondo  dell'atrio, 
ripartita  da  lesene  corrispondenti  alle  anzidette  colonne,  dissimula 
abilmente  la  disposizione  gualainpa,  o  di  sbieco  della  fronte,  mediante 
il  motivo  di  una  nicchia  nel  comparto  centrale,  di  modo  clic  il  pas- 
saggio alla  corte,  aperto  nel  comparto  di  sinistra,  viene  ancora  a 
combinare  colmasse  inclinato  del  fabbricato:  a  destra,  un'apertura 
simmetrica  conduce  invece  ad  una  scala  a  chiocciola,  di  servizio, 
alla  quale  si  accede  anche  dalla  loggia  interna,  corrispondente  al 
lato  minore  della  corte  principale  ('). 

(')  Si  devo  consi doniro  conio,  BOCOndo  il  progetto  iniziato  dal  Cornaro.  la  sala 
superiore  dovesse  prolungarsi  tino  alla  facciata  («guarderà  susso  al  Causile  Grande 
cimi  coione  do  uiarniore  »)  :  e  siccome  l'asse  longitudinale  dei  cortili  secondo 
la  disposiziono  del  disegno  del  Museo  Correr,  (piando  sia  prolungato,  incontra  l'asse 
della  facciata,  così  risulta  elio  il  prolungamento  dei  duo  lati  maggiori  del  cortile 
sino  al  muro  frontale  ci  darobbo  la  disposiziono  originaria  della  grande  sala,  confor- 
mata alla  disposiziono  già  avviata  della  facciata.  A  tale  riguardo,  si  dove  ricor- 
dare come  Francesco  Sforza,  pur  proponendosi  di  modificare  la  disposizione  in- 
terna del  palazzo,  dichiarasse  di  volere  lasciare  inalterata  la  facciata,  come  risulta 
nel  brano  della  lettola  7  marzo  1461,  riportato  a  pag.  III.  La  sala  sarebbe  arrivata, 
colla  sua  maggiore  dimensione  di  passi  30,  conipron dento  portico,  loggia,  e  primo 
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È  nel  fabbricato  di  sinistra,  che  si  svolge  il  sistema  delle  scale  a 
quattro  branche,  rispondente  alla  speciale  configurazione  del  fabbricato. 

Infatti,  devesi  osservare  come,  oltre  che  dal  Canal  Grande,  in 
A,  e  dal  rio  in  B,  si  acceda  al  palazzo  dalla  porta  C  prospettante 
il  campo,  o  piaza,  e  situata  sull'asse  del  cortile  minore,  a  pianta 
quadrata  :  ora  la  disposizione  delle  scale  è  combinata  per  modo  che, 
tanto  chi  accede  dalla  porta  A,  quanto  chi  entra  dalla  porta  C,  trovi 
alla  sua  portata  una  delle  due  branche  inferiori,  convergenti  ad  un 
pianerottolo  centrale  che  corrisponde  al  piano  ammezzato  (me z ani 
a  meza  scala)  :  di  dove,  le  due  superiori  e  divergenti  branche  con- 
cedono loro  di  portarsi,  sia  versò  la  parte  anteriore  del  fabbricato, 
sia  verso  la  posteriore.  In  altri  termini,  il  sistema  di  scale  offre 
il  vantaggio  di  concedere,  all'atto  stesso  di  portarsi  al  primo  piano, 
di  dirigersi,  a  scelta,  alle  parti  estreme  del  fabbricato;  ed  in  ciò 
la  disposizione  è  più  pratica  dell'altra,  planimetricamente  analoga 
che  si  vede  nel  Palazzo  di  Brera  in  Milano,  con  effetto  prevalen- 
temente prospettico,  le  cui  branche,  diramandosi  da  uno  stesso  punto 
a  piano  terreno,  e  risvoltando  in  corrispondenza  di  due  distinti  pia- 
nerottoli, si  ricongiungono  e  riconducono  ad  uno  stesso  punto  del 
primo  piano. 

Certo,  quando  si  consideri  lo  spazio  che  viene  assorbito  dagli 
accessi,  cortili,  loggie  e  scale,  si  ha  l'impressione  che  il  medesimo  sia 
sproporzionato  rispetto  agli  ambienti  del  palazzo,  pur  valutandone 
la  ragguardevole  dimensione,  l'atrio,  o  portico  aperto,  essendo  un 
quadrato  di  m.  14  di  lato,  ed  i  locali  indicati  come  salotte,  di  circa 
m.  10  per  14.  Ma  ciò  deve  considerarsi  conseguenza  del  concetto 
originario  della  fabbrica,  destinata  ad  essere  la  dimora  per  la  famiglia 
Coruaro:  tanto  che,  non  si  comprende  come,  durante  il  periodo  delle 
trattative  per  la  concessione  della  fabbrica  appena  iniziata,  si  potesse 
assicurare  che  questa  avrebbe  potuto  «  lozare  seycento  persone  ad 
uno  bexoguoW).  E  se,  conforme  alla  originaria  disposizione  alla 


cortile,  sino  al  colonnato  che  separa  questo  dal  cortile  minoro,  risultando  con  ciò 
ancora  libero,  verso  il  fondo  dell'area,  lo  spazio  abbastanza  ampio  che  è  accennato 
nella  descrizione  Cornaro,  di  oltre  m.  q.  1200,  corrispondente  all'area  della  porzione 
di  pianta  del  Museo  Correr,  posteriore  all'area  del  primo  cortile. 

(')  Lettera  5  agosto  1460  —  Vedi  «  Ca  del  Duca»  1900  pag.  20. 


—  19 


veneziana,  la  grande  sala  centrale  terrena  e  quella  superiore,  de- 
stinate a  costituire  un  locale  di  ritrovo  in  ognuno  dei  piani,  avrebbe 
reso  meno  sensibile  quella  sproporzione,  l'adozione  dei  due  cortili 
colle  relative  loggie,  alterò  radicalmente  l'aspetto  dell'edifìcio,  asse- 
gnando a  questo  un  carattere  eminentemente  decorativo.  Grandioso 
infatti  e  il  punto  di  vista  cbe  dall'ampio  portico  di  accesso  dal  Canal 
Grande  offre  la  prospettiva  dei  due  cortili,  separati  da  colonnato  e 
colla  parete  di  fondo  a  più  di  ottanta  metri  dall'approdo:  armonico 
è  l'aspetto  della  fabbrica  rispetto  agli  accessi  B  e  C,  simmetricamente 
disposti  sull'asse  trasversale  del  cortile  minore:  siamo  in  presenza  di 
un  disegno  il  quale  rivela  la  maestria  di  chi  seppe  tracciarlo,  pur 
trovandosi  vincolato  ad  una  condizione  planimetrica  già  pregiudicata 
dalle  fondazioni  iniziate.  Ed  è  precisamente  questo  valore  intrinseco 
della  composizione,  che  tende  a  dissuaderci  dal  ravvisarvi  l'opera  di 
Benedetto  Ferrini,  o  di  qualche  altro  architetto  al  quale  lo  Sforza 
possa  essersi  rivolto  per  avere  un  edificio  nel  modo  se  edifica  in 
queste  nostre  parti  de  qua  >  come  egli  scrive  nella  lettera  7  marzo  1461. 
Il  Ferrini  era  architetto  prevelantemente  militare:  uè  lui,  ne  i  Solari, 
che  a  quel  tempo  avevano  si  può  dire  il  monopolio  delle  fabbriche 
ducali,  possono  essere  ritenuti  autori  di  una  planimetria  tracciata 
con  tanta  sicurezza  e  largo  senso  prospettico,  giacché  l'architettura 
nei  riguardi  planimetrici,  a  Milano,  era  ancora  troppo  primitiva, 
influenzata  da  tradizioni  medioevali,  e  quando  si  voglia  ricordare 
una  distribuzione  di  edilicio  civile  di  qualche  interesse  del  tempo  di 
Francesco  Sforza,  bisogna  riportarsi  a  manifestazioni  dell  arte  toscana, 
come  il  Banco  Mediceo  innalzato  dai  Portinari. 

Per  queste  considerazioni,  pur  ricordando  la  persistente  sospen- 
sione dei  lavori  dal  1460  sino  al  152."),  nel  quale  anno  la  Serenis- 
sima si  decise  a  vendere  la  proprietà  conliscata  agli  Sforza,  si  è 
indotti  a  pensare  che  un  progetto  per  la  ripresa  dei  lavori  possa 
essere  stato  tracciato  nel  quarto  di  secolo  trascorso  fra  la  confisca  e 
la  vendita,  allo  scopo  forse  di  chiarire  quale  utilizzazione  si  potesse 
sperare  dalla  fabbrica  interrotta  e  dai  materiali  di  pietre,  colonne  ecc. 
che,  come  risulta  dagli  atti  di  vendita  |  vedansi  Uoc.  Ili  e  IV)  si  tro- 
vavano ancora  sul  posto.  Pertanto,  ad  uno  degli  architetti  veneziani 
del  primo  quarto  del  secolo  XVI  potrebbe  essere  attribuita  la  tra- 
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sformazione  della  planimetria,  secondo  le  nuove  tendenze  che  nel- 
F  architettura  veneziana  di  quell'epoca  si  affermavano  con  esempi  mi- 
rabili per  effetto  prospettico. 

Una  conclusione  categorica  in  tal  senso  non  ci  è  concessa  per  la 
scarsità  degli  indizi.  Ciò  non  toglie  che  la  planimetria  del  Museo 
Correr,  in  tal  modo  ricollegata  alle  vicende  della  «  Cà  del  Duca  » , 
assuma  particolare  interesse,  e  possa  riguardarsi  come  un  documento 
atto  a  facilitare  quella  ricostituzione  ideale  del  Palazzo  Cornaro,  che 
la  porzione  costrutta  e  le  altre  traccio  originarie  diligentemente  rile- 
vate, consentirebbero  a  chi  ne  volesse  fare  il  tema  per  una  geniale 
esercitazione  architettonica. 


APPENDICE 


DOCVMENTI  RELATIVI  ALLA  «  CÀ  DEL  DVCA  » 
Doc.  X.  I.  (') 

cLa  conditionk  de  la  mia  Caxa  posta  in  Sancto  Bamobl 

SOPRA  BL  CANALLK  GkANI)K(?)». 

«  In  prima  la  fazada  sopra  el  Canalle  Grande  larga  passi  28 
(in.  51)  che  sono  braccia  2  2/3  a  resone  de  braccia  1,  terzi  II  de  la 
inesnra  da  panno  (ò). 

Iteni  la  dieta  fazada  a  do  torre  da  lado,  conio  a  la  Caxa  del 
Marchixo  da  Farara,  le  qnalle  torre  sono  de  marmerò  a  diamante, 
e  la  riva  fra  le  do  torre  con  coione  grossissimo  de  maxmoro. 

Item  in  mezo  de  le  diete  torre  e  in  terra  sie  camere  12,  zoè  6 
per  banda,  con  do  corte  non  tropo  grande  con  uno  pozo  per  cadauna 
corte,  le  qualle  camere  se  domandeno  inagazinii,  li  qualli  sono  alti 
passi  3  (m.  5,46)  che  sono  braccia  8:  de  sopra  li  «lieti  inagazinii 
sono  camere  12  li  qnalle  se  domandeno  menadi,  alti  passi  3  (ni.  5,46) 
che  sono  braccia  8. 

Item  in  mezo  de  le  diete  camere  se  resta  1*  Balla  in  terra,  longa 
passi  30  '/„  che  sono  braccia  80,  (ni.  55,50)  alta  passi  6  che  sono  brac- 
cia 16  (ili.  10,92  (:  la  dieta  salla  sarà  longa  tanto  inanello  quanto  Bara 
larga  la  riva. 


(')  Questo  documonto  e  fra  quelli  già  pubblicati  nel  1 900  :  viouo  riprodotto 
per  facilitare  i  riferimenti  colla  planimetrìa  ora  pubblicata,  e  si  aggiungo  la  cor- 
rezione di  due  calcolazioni  dello  misuro  in  braccio,  errate  noi  documento. 

(-)  Potenze  estere,  Venozia  —  In  Arcbivio  di  Stato,  Milano. 

(3)  Il  braccio  veneziano  essendo  di  ni.  0.0815,  risulta  elio  il  passo  è  di  m.  1,82. 
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Item  oltra  la  caxa  resta  1°  cortille,  davante  longo  passi  19  che 
sono  braccia  40  terze  2  (leggasi  50  2/3,  ossia  m.  24,6)  e  de  largeza 
per  una  via  passi  22  che  sono  braccia  56  2/3  (m.  40,56)  e  se  va  astren- 
zando:  in  coda  non  resta  se  no  passi  16  che  sono  braccia  26  2/3  (leg- 
gasi 36  2/3  ossia  m.  29,50)  e  uno  pozo  in  lo  dicto  Cortille. 

Item  sopra  la  dieta  salla  terrena  sarà  la  altra  salla  longa  passi 
30  i/z  che  sono  braccia  80  (m.  55,50),  la  qualle  guardara  susso  el  Ca- 
nalle  Grande  cura  coione  de  marmore,  e  avera  luxe  per  quatro  ladi, 
zoè  per  le  corte  3  :  e  sarà  alta  passi  5  che  sono  braccia  13  1/3 
(m.  9,10)  e  longa  br.  80  che  sono  passi  30  lJz  (m.  55,50). 

Item  sopra  le  predicte  camere,  zoè  da  banda  de  la  dieta  salla, 
li  sarà  camere  12,  zoè  6  per  lado,  alte  passi  3  che  sono  braccia  8 
(m.  5,46)  e  de  sopra  le  diete  camere  se  farà  altre  10  camere,  alte 
passi  2  che  sono  braccia  5  ij3  (m.  3,90). 

Item  le  camere  de  le  torre  resterano  altissime  per  più  Magni- 
ficentia  (?  —  è  scritto  M.cea). 

Item  de  sopra  da  le  diete  camere  resta  1°  solaro  tuto  quanto 
spazato,  in  lo  qualle  se  poterà  fare  camere  infinite,  conio  melio  pia- 
zara  a  la  sua  Seg.ria  » . 


DOC.  N.  II. 

1460.  X  Geno.0  -  Instrumento  di  vendita  fatta  al  Ser.m0  Fran- 
cesco Sforza  Duca  di  Milan,  de  certo  stabile  dal  Sig.  Marco 
Cornaro  fò  del  Sig.r  Zorzi,  posta  in  Contrà  de  S.  Samuele 
con  sue  liabentie  e  pertinentie  per  ducati  XX  mila  d'oro. 

1460,  die  decimo  ianuarii,  inditione  9a-Rti . 

Manifestum  facio  Ego  Marcus  Cornario  quondam  spectabilis  Do- 
mini Georgii  cum  meis  haeredibus  et  successoribus,  quia  in  Dei  et 
Christi  nomine  ac  Beatissimae  Virginis  Mariae  eius  matris  do  vendo 
atque  transacto  vobis  spectabili  viro  Domino  Antonio  Guidobono  se- 
cretano procuratori  et  oratori  Sermi  Principis  Domini  Francisci 
Sforcia  de  Vicecomiti  et  Duce  Mediolani  videlicet  Papiae,  et  An- 
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gleriae  Comitis,  et  Cremona©  Domini,  prout  de  procuratorio  ipso 
patet  publico  instrunieuto  sigillo  ipsius  Sernii  Principis  communito 
et  sigillato,  ac  eius  marni  propria  subscripto  an.  1460  die  15  Novem- 
bris  Mediolani,  cunctas  et  super  totas  infrascriptas  proprietates ;  et 
primo  cuuctam  et  super  totani  quandam  proprietatem  terrae  et  casae 
cobopertam,  et  discobopertam,  quae  est  uua  domus  magna  a  statio 
de  uovo  incepta,  eum  aliquibus  domibus  a  sargentibus,  et  cum  sua 
terra  vacua  in  capite  ipsius  domus  magnae  a  statio  posita,  et  cum 
uno  suo  calle  proprio  posito  a  parte  anteriori  inter  liane  proprie- 
tatem terram  vacuam  sive  bortum  Domini  Lamentìi  Snperantio  qui 
callis  debet  staro  apertalo,  discohopertam  e1  dieocupatam,  prout  ap- 
paret  iu  instrumento  proprietatis  ipsius  D.  Laurentii  complecto  et 
roborato  marni  Domini  Presbiteri  Victoris  Ca  Morrò  (*)  Ecclesiae  Stae 
Mariae  Matris  Domini  Plebani,  et  Venetiarum  Xotarii  an  1354  menala 
februarii  die  uono  inditione  8a  Rtt.  Qui  callis  babet  per  suas  longi- 
tudines  passus  XV  cum  dimidio  et  per  latitadinem  pedes  tres  vel 
circa;  et  cum  uno  suo  calle  proprio  partim  oohoperto,  et  partim  <li- 
scoboperto,  posito  inter  liane  proprietatem,  et  terram  vacuam  sive 
bortum  D.  Laurentii  Superantio,  et  proprietatem  quondam  D.  Ja- 
cobi  a  Fornaribus;  quae  proprietas  comprehendii  partim  tam  subter 
se.  quam  su  pi  a  se  a  terra  usque  ad  tectuni,  et  partim  coniprebendit 
a  prima  trabatura  inferius  cum  praedicto  suo  calli  proprio  per  subter 
unam  domimi  a  sorgentibns  praedieti  quondam  D,  Jaoobi  a  Forna- 
ribus et  partim  oomprehendit  a  dieta  prima  trabatura  inferius  eum 
una  domo  a  sargentibus  per  subtain  proprietatem  dieti  quondam 
D.  Jaoobi  a  Fornaribus;  tota  haeo  proprietas  insinui!  coniunota  cum 
omnibus  suprascriptis  rebus  posita  est  in  oonfinio  Saneti  Samuelia. 

Secunduni  ex  ipsa  iirmat  ab  uno  suo  capite  partim  cum  dieta 
sua  proprietate  magno  fondamento  et  muro  proprio  do  novo  incopto 
in  Canale  magnimi  und  babet  introitimi,  et  exitum,  innotorium,  et 
inglarionem,  et  partim  Iirmat  emù  praedioto  suo  calli  proprio,  partim 
coboperto,  et  partim  disoohoperto  in  muro  proprio  terrae  vaouae 
sive  hortì   l>.   Laurentii  Superantio. 

(')  Nella  Statistica  dogli  Atti  custoditi  nella  Sezione  Notai  ilo  dell'Archivio 
di  Stato  iu  Vonezia  (Venezia  188(5)  a  pag,  100  si  trova  elencato  il  notalo  GUFPABO 
Vkttokic,  pievano  di  S.  Maria  Mater  Domini,  por  testamenti  dall'a.  1323  al  1359. 
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Et  ab  alio  suo  capite  fìrmat  partim  cum  praedicta  sua  terra 
vacua  in  proprio  muro  sive  callicello  et  grondalibus  communi  huic 
proprietati,  et  Domni  a  statio  Dominorum  Francisci  et  Hieronymi 
Superantio,  et  partim  fìrmat  cum  praedicta  sua  terra  vacua  in  muro 
proprio  proprietatis  dicti  quondam  D.  Jacobi  a  Fornaribus;  et  partim 
fìrmat  a  prima  trabatura  inferius  cum  praedicta  sua  domo  a  sargen- 
tibus  in  muro  communi  huic  proprietati,  et  proprietati  dicti  quondam 
D.  Jacobi  a  Fornaribus,  et  partim  fìrmat  a  prima  trabatura  supe- 
rius  cum  quadam  alia  domo  a  sargentibus  in  muro  communi  huic 
proprietati,  et  proprietati  dicti  quondam  D.  Jacobi;  et  partim  fìrmat 
cum  latere  sui  callis  proprii,  partim  cohoperti,  et  partim  discoho- 
perti  in  muro  proprio  domus  a  sargentibus  dicti  quondam  D.  Jacobi. 

Ab  uno  suo  latere  fìrmat  partim  cum  praedicta  sua  domo  magna 
a  statio  fundamento,  muro,  rippis  sive  gradinis,  balconibus,  et  fe- 
nestris  propriis  in  rivo  discurrente  in  Canalle  magno,  et  alio,  unde 
habet  introytum,  et  exitum,  innotorium,  et  inglarionem,  et  partim 
fìrmat  cum  praedicta  sua  terra  vacua  posita  in  capite  dictae  domus 
a  statio  in  rivo  praedicto,  unde  habet  introytum  et  exitum,  inno- 
torium et  inglarionem. 

Et  ab  alio  suo  latere  fìrmat  partim  cum  praedicta  sua  domo  a 
statio  a  muro  proprio  in  callicello  de  grandalibus  lato  pedibus  duobus 
cum  dimidio  vel  circa  communi  huic  proprietati  et  proprietati  D.  Lau- 
renzi Superantio  ;  et  partim  fìrmat  cum  sua  terra  vacua  sive  calli 
proprio  in  muro  proprio  curiae  sive  spongiae  proprietatis  dicti  D.  Lau- 
renzi,  et  partim  fìrmat  cum  dicto  suo  calli  proprio,  lato  pedibus 
tribus  vel  circa,  et  longo  pass.  XV  cum  dimidio  vel  circa  in  muro 
proprio  terrae  vacuae,  sive  horti  dicti  D.  Laurentii  Superantio;  qui 
callis  debet  stare  apertum,  discohopertum,  et  disocupatum  prout  su- 
perius  dictum  est  ;  et  partim  fìrmat  cum  sua  testa  callis  proprii 
partim  cohoperti,  et  partim  discohoperti  in  via  communi  discurrente 
ad  Ecclesiam  Sancti  Samuelis,  et  alio,  unde  habet  introytum  et  exi- 
tum; et  partim  fìrmat  a  prima  trabatura  inferius  cum  dieta  sua 
domo  a  sargentibus  in  muro  communi  huic  proprietati,  et  proprietati 
dicti  quondam  D.  Jacobi  a  Fornaribus,  et  partim  fìrmat  cum  sua 
terra  vacua  in  muro  proprio  proprietatis  dicti  quondam  D.  Jacobi 
a  Fornaribus,  in  quo  muro  est  una  porta  curiae  sive  spongiae  dicti 
quondam  D.  Jacobi  debet  Claudi,  et  murari  ad  omne  beneplacitum 


dicti  Illmi  Domini  Francisci  Sfortia  Ducis  Mediolani;  et  parti  ni  fìrmat 
curii  praedicta  sua  terra  vacua  in  muro  proprio  domus  a  sargentibus 
dicti  quondam  D.  Jacobi,  quae  debet  claudi  et  murari,  ut  supra. 

Item  cunctam  et  super  totam  quandam  proprietatem  terrae  et 
casae  cobopertam  et  discobopertam,  quae  conplures  domus  a  sargen- 
tibus cum  sua  terra  vacua  sive  curia  posita  in  latere  dictorum  do- 
morum  et  in  latere  domus  a  statio  de  cba  Superantio  et  cum  sua  rippa 
sive  gradata,  posita  in  capite  dicti  callis;  tota  baec  proprietas  in- 
sitnul  coniuncta  posita  est  in  contìuio  Sancti  Samuelis. 

Secundum  baec  proprietas  fìrmat  ab  uno  suo  capite  per  totum 
cum  dictis  suis  domibus  a  sargentibus  terra  vacua,  sive  curia,  muro 
et  portis  propriis  in  calli  communi  discurrento  ad  Sanotnm  Saniniuelem 
et  alio,  unde  habet  introytum  et  exitam. 

Et  ab  alio  suo  capit<3  fìrmat  partim  cum  suis  fondamento,  rippa, 
sive  gradata  in  rivo  discurrente  ad  Canale  niagnuin,  et  alio,  unde 
babet  introytum  et  exitum,  innotorium,  et  inglarionem;  et  partim 
fìrmat  cum  sua  terra  vacua  praedicta.  sive  curia  in  muro  proprio 
domus  a  statio  dictorum  de  Cha  Superantio. 

Ab  uno  suo  latore  firmai  per  botum  oum  dieta  sua  proprietate, 
muro,  portis,  et  fonestris  propriis  in  calli  et  rippa  oommunibus  buie 
proprietati,  et  aliis  proprietatibus  convicinorum  in  eo  ius  habentium 
unde  habel  introytum  et  exitum. 

Et  ab  alio  suo  Latere  firmai  partim  oum  dieta  sua  terra  vacua, 
sive  curia,  et  testa  sui  muri  proprii  in  muro  proprio  proprietatis 
dictorum  de  Cba  Superantio.  et  partim  firmai  a  pinna  trabatura  in- 
ferma cuni  sua  curia  colioperta  in  muro  proprio  proprietatis  dictorum 
de  Cha  Superantio;  et  partim  firmat  a  prima  trabatura  superbis 
cum  dieta  sua  proprietate  in  muro  communi  buie  proprietati  et  pro- 
prietati dictorum  de  Cba  Superantio;  suprascriptas  autem  proprie- 
tates  vobis  dicto  nomine  do,  vendo,  atque  transacto.  pretio  duca- 
torum  vigiliti  millium  auri  etc. 

D.  Judic.  Aloysius  de  Priolia 
Franciscus  Nani  C»- 
Not.  Socii  et  praeco.     Franciscus  Bembo 
Die  dicto 


Testilicor  ego  Petrus  Rrasilii  praeco,  et  Garitte  Palatii  ministerialis 
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quod  die  eodem  propter  prueceptum  Sermi  Principis  Nostri  et  D.  D. 
Pasqualis  Maripiero  Inclyti  Venetiarum  Ducis,  et  per  Legem  D.  Ju- 
dicum  examinatorum  investivi  sive  proprio  ad  nomen  suprascripti 
procuratoris  Sermi  Principis  D.  Francisci  de  Sfortiis  Inclyti  Medio- 
lani  Ducis  videlicet  cunctas  et  super  totas  suprascriptas  positas  et 
confiuantes  ut  supra  propter  suprascriptam  venditionem  et  securi- 
tatis  cartam  etc. 

Domini  Judices  qui  supra, 
1462.  die  V*°  aprilis. 

Item  investivi  ad  proprium  ad  nomen  suprascripti  procuratoris  prae- 
dicti  Sermi  et  Inclyti  Principis  D.  D.  Francisci  de  Sforciis  Inclyti 
Mediolani  Ducis  etc.  cunctas  et  super  totas  et  suprascriptas  proprie- 
tatis  positas,  et  confiuantes  propter  supradictas  veuditiones,  et  se- 
curitatis  cartam. 

D.  Judic.  Jo.  Franciscus  Thiepulo. 

Franciscus  Bembo 
et  Laurentius  Davanzago. 

Georgius  Maynardo  Venetiarum  Curcaeque  examinatorum  No- 
tarins  auscultavit  et  in  fidem  se  subscripsit. 


Doc.  N.  III. 

i 

Audreas  Griti,  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc.  Universis  et 
singulis  Magistratibus  et  Oftìcialibus  Nostris  cuiuscunque  gradus  et 
conconditionis  existant,  ad  quos  executio  praesentium  Nostrarum 
quomodolibet  spectat,  seu  spoetare  et  pertinere  poterit. 

Notum  esse  volumus  et  significamus,  ebe  estendo  sta  in  execu- 
tione  de  la  parte  presa  nel  Conseio  nostro  di  X  cum  la  Zonta,  adi 
9  marzo  1525  posto  al  lotho  uno  terreno  vacuo,  nel  qual  è  princi- 
piata una  casa  sopra  il  canal  grande  nella  contrada  de  S.  Samuel, 
tocbò  per  sorte  al  lotbo  governato  per  Zuan  Manenti  adi  XXIX 
luio  1525,  ad  uno  bolletino  videlicet  N.  5420,  Rancbo  el  primo  per 


far  la  andata  per  Roma,  la  ditta  casa  cum  tute  le  sue  habeutie  et 
pertinente  del  suo  terren  vacuo,  et  le  casete  sopra  quello,  et  suo 
horto  cimi  le  sue  colonne  et  pietre  attrovasi  dentro  per  conto  de 
fabricar,  et  tute  cose  apertinente  al  ditto  terren  et  case,  che  in 
quello  se  retro van  spoetante  alla  Signoria  nostra,  exceptuando  so- 
lamente i  molini  de  legname,  li  quali  se  liano  ad  portar  via  etc.  El 
qual  bolletino  è  sta  presentato  da  Zuanne  Aluvise  Dolce  de  Augu- 
stin,  si  come  per  la  fede  de  li  proveditori  de  Commini  de  XIII 
aprii  1526,  sottoscripta  de  mano  del  N.  Homo  Ser  Marco  Antonio 
Corner  proveditor  de  Commini  et  del  ditto  Zuan  Manenti,  particu- 
larmente  se  contiene.  Pertanto  a  tuti  et  cadauno  ad  chi  specta  cimi 
li  capi  del  Conseio  nostro  di  X  commandamo  che  metter  debiate  in 
possesso  il  prefato  Zuan  Aluvise  Dolce  del  ditto  terren  et  casa  ut 
supra,  azio  de  quelli  far  et  disponer  possi  iuxta  la  volontà  sua  come 
di  cosa  sua  propria  ad  libitum  Buum,  si  come  ad  altri  in  simel  caso 
è  sta  fatto  iuxta  la  fede  de  li  proveditori  nostri  de  Commuti  ante- 
dicti.  In  quorum  ridoni  presentes  sigillo  nostro  plumbeo  coimnunitas 
dari  iussimus  ad  omnium  intelligentiam.  Datae  in  Nostro  Ducali  Pa- 
latio,  die  XXI  martii  indictione  prima  MDWVIII. 


Doc.  X.  LV. 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  uativitatis  einsdem  millesimo 
quingenteaimo  rigesimo  ootavo,  indictione  prima  dio  vero  sabbati 
vigesimo  octavo  niensis  martii.  —  Cum  ex  sorte  lothi  domus  quae 
erat  do  ratione  Ill.nii  Dominii  nostri  Venotiarum,  positae  in  continio 
Sàncti  Samuel is  Veuetiarum  gubernati  per  Ser  .loannent  de  Manen- 
tibus.  dieta  domus  advenerit,  et  tetigerit  cuidain  bulletino  BÌgnato 
sub  ninnerò  51 20,  Rancho  el  primo  per  far  l'andata  per  Etoma,  quod 
bulletinum  fuit  praesentatum  per  egregium  virimi  dominum  Joannem 
Alovisium  Dulcio  quondam  speotabilia  Domini  Augustini,  propter 
quod  habita  exinde  fide  magni fioorum  Dominornm  Provisornm  Com- 
muuis  praefatnm  Illustriasimum  Dominium  cum  olar  issi  mia  Dominis 
suis  Capitibus  Excellentissinii  Consilii  deceni  mandavit  praefatnm 
dominum  Joannem  Alovisium  poni  debere  in  possessioueiii  dictae 
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domus,  ut  de  ili  a  facere  et  disponere  possit  iuxta  voluntatem  suam 
tamquam  de  re  propria  ad  libitum  suum,  sicut  apparet  patenti  bus 
litteris  ducalibus  bulla  plumbea  communitis  sub  die  vigesimoprimo 
praesentis  mensis  martii  registraudis  iu  fine  praesentis  instrumenti; 
quarum  vigore  praefatus  dominus  Joannes  Alovisius  fuit  inductus 
in  possessionem  per  officium  Magnificorum  Dominorum  Provisorum 
salis  ;  in  quo  officio  etiam  dieta  domus  fuit  translatata  ad  nomen 
eiusdem  Domini  Joannis  Alovisii  sub  die  vigesimosexto  eiusdem 
instantis  mensis  Martii,  ut  apparet  exemplo  dictae  translationis  et 
possessionis  mauu  Ser  Alovisii  Griffo  scribae  sive  substituti  dicti  of- 
ficii  in  quodam  folio  bombiciuo  cum  sigillo  Sancti  Marci  tenoris  ut 
infra.  — Eapropter  in  mei  notarii  publici,  testiumque  infrascriptorum 
praesentia  personaliter  constitutus  Magnificus  et  Clarissimus  Dominus 
Victor  Grimani  procurator  Sancti  Marci  quoudam  Clarissimi  domini 
Hierouymi  olim  Serenissimi  Principis,  ac  Domini  Domini  Antonii 
Grimani  inelyti  Ducis  Venetiarnm  ex  una,  et  praefatus  dominus 
Joannes  Alovisius  Dulcio  quondam  Domini  Augustini  ex  altera  par- 
tibus  per  se  et  eorum  haeredes,  ac  successores  fecerunt  et  faciunt, 
atque  contraxerunt  mercatum  infrascriptum  de  praedicta  domo,  quod 
scilicet  quamprimum  et  de  praesenti  praefatus  dominus  Joannes 
Alovisius  antedicto  domino  Victori  vendere,  alienare,  et  transferre, 
dictusque  magnificus  dominus  Victor  ab  ipso  domino  Joanne  Alovisio 
emere  debeant  cum  solemnitatibus  necessariis  et  opportunis  secundum 
usum  patriae  nostrae  Venetiarum  suprascriptam  domum  eidem  do- 
mino Joanni  Alovisio,  sive  eius  bulletino  ut  supra  tactam,  seu  de- 
ventam,  et  concessam  positam  in  confinio  Sancti  Samuelis  Vene- 
tiarum super  canalem  magnum  alias  ceptam  fabricari  cum  suis 
terreno  vacuo  et  domunculis,  atque  horto,  et  cum  columnis  ac  la- 
pidibus  ibidem  existentibus  prò  computo  fabricationis,  omnibusque 
rebus  pertinentibus  ad  domum,  terrenum,  hortum  et  domunculas 
supradictas,  et  cum  omnibus  iuribus,  habeutiis,  et  pertinentiis  suis 
(exceptis  molendinis  asportandis)  atque  quantum  sibi  exinde  perti- 
nere  potest  secundum  praedictarum  litterarum  ducalium  formam  et 
tenorem  faciendo  et  superinde  fieri  facere  chartas  venditionis,  et 
emptionis  huiusmodi  etiam  cum  suis  investitionibus,  stridis,  procla- 
mationibus,  et  cognitis  necessariis,  opportunis  et  consuetis,  transfe- 
rendo  dictam  domum  cum  omnibus  aliis  supradictis  in  praefatum 
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magnificimi  dominum  Victorem  ita  qnod  cura  suis  liaeredilms,  ac 
successoribus,  et  ab  eo,  vel  eia  ius,  causam  et  actionem  habentibus, 
seu  habituris,  possit  illam  habere,  tenere,  fabricare,  usufructuare, 
et  perpetuo  possidere,  vendere,  permutare,  donare,  cedere,  obligare, 
et  alienare,  ac  omnem  suani  voluntatem,  et  dispositionem  facere 
tam  in  partem,  quam  in  totum  uti  de  re  sua  propria  absque  aliqua 
contradictione,  vel  exceptione.  Et  lioc  prò  precio  et  mercato  duca- 
torum  quattuormillium  altri  currentiiun  in  pecnniis  extra  banchum 
ad  rationem  librarum  sex  et  soldorum  quattuor  purvorum  prò  sin- 
gulo  ducato;  quos  praefatus  magnificus  dominus  Victor  dare  et  sol- 
vere debeat,  promisit  et  se  obligavit  praefato  domino  Joanni  Alo- 
visio  stipulanti  prò  se,  et  baeredibus  suis  in  quattuor  pagis.  sive 
terminis,  videlicet  ducatos  mille  amodo  usque  et  per  totum  mensein 
septembris  proxime  futurum,  aliosque  ducatos  mille  usque  ad  et  per 
totum  mensem  septembris  MDXXYIIII,  et  alios  ducatos  mille  usque 
ad  et  per  totum  mensem  septembris  MDX.W"1".  ac  reliquos  dnoatos 
mille  usque  ad  et  pei  totum  dietam  mensem  septembris  Mh.VWI. 
absque  alla  exceptione.  fomUsis) 

Ego  Honifacius  Solianus  venetus  quondam  Ser  Mattbei  publicus 
imperiali  auctoritate  ac  Venetiarum  uotarius  praemissa  rogatus 
scripsi  in  protocollo  meo  aliena  manu  transcribi  feci  publicavi  et 
me  subscripsi  cimi  signo  mei  tabellionatus  in  (idem  ac  testimonium 
praeniissoruni. 

Pop.  N-  V- 

Spoglio  da  un  «  Inventario  di  carte  auttknticiik  di  ragione 
del  n.  h.  mlciiikl  cìrimani  fi!  dk  zltan  carlo  consegnate 
al  sg.°  (')  gasparo  als  inter v.1  dell1  nn.  hh.  presidenti, 
e  Sic*  Presidente  Cassiere  della  Compagnia  del  Teatro 
di  San  Samuel,  e  prima  : 

1528.  21  marzo.  Ducale  del  Consiglio  X,  die  pone  al  possesso 
Zuan  Aluise  Dolce  di  una  Casa  sopra  il  Canal  grande  in  Contrada 


(')  probabilmente:  Sopra  Gastablo. 


—  SO- 


cli  San  Samuel,  toccata  in  sorte  al  detto  Dolce  unitamente  ad  un 
terren  vacuo:  e  detta  Ducale  è  in  Bergamina  (ossia  in  pergamena: 
è  il  documento  n.  Ili,  riprodotto  dall'originale  a  pag.  26). 

1528.  28  marzo.  Istrumento  di  vendita  in  Bergamina  del  detto 
Dolce  a  Vettor  Grimaui  Procurador  et  il  Ser.mo  D.  D.  Antonio  Gri- 
mani  Doge,  di  detta  Casa  sopra  il  Canal  grande  con  terren  vacuo 
e  Casette  in  Contrà  di  S.  Samuel,  per  prezzo  di  ducati  4000  d'oro 
da  lire  6,4  l'uno:  Atti  Bonifaccio  Fogliano  f1)  Nodaro  veneto  (è  il 
documento  N.  IV,  riprodotto  in.  parte  a  pag.  27). 

1531.  14  giugno.  Aquisto  in  Bergamina  di  Angela  quondam 
Zuanne  Callafatto  de  Corono  da  Baldiserra  Bondumier  di  una  Casa 
da  saccenti  in  tre  solari  con  pozzo,  canova,  e  magazen,  posta  in 
Contrà  di  S.  Samuel,  sotto  al  tetto  della  quale  vi  sta  una  Casetta 
di  ragione  de  Vettor  Grimaui.  Atti  Francesco  Vedoa  Nodaro  del- 
l'Esani  in  ador. 

1532.  4  novembre  Aquisto  in  Bergamina  di  Maffìo  de  Lavanzio 
da  D.  Margarita  relitta  Zuanne  stagner  di  una  Casa  di  saccenti  in 
soler,  et  a  pepian  con  corticella  e  pozzo,  posta  in  Contrà  di  S.  Sa- 
muel, per  prezzo  di  ducati  200  da  lire  6,  e  4.  Atti  Sebastiau  Pilotto 
Nodaro  Veneto. 

1558.  primo  Aprile.  Sentenza  arbitraria  tra  Misser  Vettor  Gri- 
maui Procurador  e  Signor  Niccolò  Dolce,  per  occasione  dell'aquisto 
fatto  da  cà  Grimani  sotto  li  28  marzo  1528.  Atti  Vettor  Maffei  No- 
daro Veneto:  et  è  in  Bergamina. 

1581.  4  marzo.  Instrumento  di  permuta  iu  Bergamina  tra  Misser 
Sebastian  de  Mezzo,  da  una,  e  la  Clarissima  Laura  Grimani  super- 
stite Commia  del  fu  Misser  Vettor  Grimani  Procurador  dall'altra, 
nella  quale  de  Mezzo  dà  iu  permuta  alla  Grimani  una  casa  in  Contrà 
di  S.  Samuel,  all'incontro  della  Chiesa  in  Calle  detta  la  Salizada,  e 
la  Clarissima  Grimani  dà  in  permuta  una  Casa  in  detta  Contrà 
sopra  il  Canal  grande,  in  Corte  del  Duca.  Atti  Marc'Antonio  Figolin 
Nodaro  Veneto. 

1583.  17  giugno.  Accordo  in  atti  Vettor  Maffei  Nodaro  Veneto 
tra  la  Clarissima  Laura  Zustinian  Commis.  Testament.  del  fu  Misser 
Vettor  Grimani  Procurador  da  una,  et  il  Clarissimo  Misser  Benetto 
Zustinian  come  padre  di  famiglia  etc.  per  occasione  di  caratti  di 


(!)  recte  Soliano. 
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Magateti  in  contrà  di  8.  Samuel  al  N.°  22,  per  l'importar  di  du- 
cati 15  annui  del  corpo  di  ducati  31. 

1585.  6  settembre.  Intromissione  per  il  Sopra  Gastaldo  a  favor 
del  N.  H.  Mario  Marito  quondam  Agostin  sopra  case  e  magazeni  in 
Contrà  di  S.  Samuel  in  Corte  ditta  la  Cà  del  Duca,  di  ragione  del 
quondam  Misser  Vettor  Grimani  Procurador  debitor. 

1586.  30  giugno.  Aquisto  per  il  Sopra  Gastaldo  de  Stellano  Zu- 
stinian per  nome  suo  e  de  Marc'Antonio,  Vettor  e  Zuanne  di  lui 
fratelli,  di  1  magazeni  alli  N."  16,  17,  18,  20,  posti  nella  Contrà  di 
S.  Samuel,  nella  Corte  tirila  la  Cà  del  Duca,  con  porzion  di  terren 
davanti  nella  Corte  fino  alla  lista  di  pietra  viva,  come  beni  della 
Coni  ni.  *a  del  fu  Misser  Vettor  Grimani  Procurador:  et  è  in  Per- 
gamina. 

1586.  5  luglio.  Aquisto  in  Pergamina  per  il  sopra  Gastaldo  de 
Bonetto  Zustinian  quondam  Gerolamo,  di  Magazeni  anziché  in  soler, 
et  a  pepian  in  Contrà  di  S.  Samuel  alli  Nj'  lo.  11.  12,  13,  14,  in 
Corte  detta  la  Cà  del  Duca,  col  suo  pezzo  di  terren  salizado  in  lun- 
ghezza e  larghezza,  ut  ibi. 

1586.  25  ottobre.  Aquisto  in  Pergamina  per  il  sopra  Castaldo 
de  Aluise  Contarmi  per  nome  suo  e  fratello  quondam  Aluise  di  Ma- 
gazeni cinque,  cioè  3  in  soler,  uno  sotto  li  detti,  et  altro  contiguo 
segnato  N.°  5  situati  in  detta  Corte  e  Contrà  come  bene  della 
Commisi8  del  quondam  Misser  Vettor  Grimani  Procurador. 

1587.  14  gennaio.  Instrumento  di  aquisto  in  Pergamina  di  Fran- 
cesco Fiamma  quondam  Ferrandin  da  Sebastian  de  Mezzo  quondam 
Francesco,  di  una  casa  a  pepian,  et  in  soler  con  orto  e  terren  vacuo 
in  Contrà  di  S.  Samuel  nella  Corte  del  Duca,  sopra  Canal  grande  per 
capital  di  ducati  640  correnti.  Atti  Gerolimo  Savina  Nodaro  Veneto. 

1591.  27  novembre.  Instromento  di  aquisto  in  Bergamini  de 
Francesco  Contarmi  quondam  Antonio  da  Stellano,  Vettor  e  (.io- 
vanni  fratelli  Zustinian  quondam  Bonetto,  «li  Magazeni  N . "  I  se- 
gnati N.°  16,  17,  18  e  20,  in  Contrà  di  S.  Samuel,  in  Corte  detta 
del  Duca,  per  Capital  di  Ducati  1475.  Atti  quondam  Marc'Antonio 
Figolin  Nodaro  Veneto. 

1591.  17  dicembre.  Aquisto  in  Pergamina  per  sopra  Castaldo 
de  Stemmo.  Vettor  e  Giovanni  fratelli  Zustinian  quondam  Bonetto, 
di  un  pezzo  di  terren  vacuo  posto  in  Contrà   <li  B.  Samuel  in  loco 


—    32  — 


detto  la  Cà  del  Duca,  de  longhezza  di  passi  19  circa  de  larghezza 
de  passi  in  12  (*)  :  et  vide  di  confini  e  con  obligo  di  lasciar  una 
calle  nel  terren  vacuo,  de  piedi  sei  da  un  capo  all'altro,  fino  sopra 
el  Rio  di  San  Rocco  e  Santa  Margarita  per  entrar  al  luoco  dei 
Magazeni,  come  beni  della  Commis.ia  del  fu  Misser  Vettor  Grimani 
debitrice. 

1591.  17  dicembre.  Simile  in  Bergamina  per  il  sopra  Gastaldo 
di  detti  NN.  HH.  fratelli  Zustiniau,  di  Magazeni  3  seguati:  N.°  6, 
7,  8,  a  pepian,  et  in  soler  in  detta  Contrà  e  Corte,  come  pure  di 
un  altro  in  detto  sito  segnato  N.°  15;  item  della  metta  della  Corte, 
fino  alla  lista  della  pietra  viva  con  la  metta  della  porta  dell' intrada 
davanti,  e  con  l'azion  della  strada  così  da  terra,  come  da  mar,  come 
beni  della  Commis.ia  suddetta. 

1593.  30  marzo.  Instrumento  di  aquisto  in  Bergamina  di  Gero- 
lamo Quarto  quondam  Bastian  per  li  nomi  che  interviene  da  Bo- 
netto Zustiniau  fu  de  Gerolamo,  di  un  Magazen  al  N.°  14  a  pepian 
situato  in  detta  Contrà,  e  Corte,  e  con  sue  raggioni,  et  intrade  da 
terra  e  da  mar  per  ducati  500  correnti.  Atti  Gerolamo  Luran  No- 
daro  Veneto. 

Nota.  —  I  notai  menzionati  negli  atti  succitati  figurano  nel- 
l'Archivio di  Stato  in  Venezia  alle  seguenti  date  : 

Soliano  Bonifacio  —  dall'anno  1507  al  1558. 

Vedova  (della)  Francesco,  della  Cancelleria  Inferiore,  Notaio  della 
Corte  del  Proprio  —  dall'anno  1490  al  1556  —  fra  cui  205  per- 
gamene di  Atti  dei  Giudici  del  Proprio. 

Pilloto  Sebastiano  notaio  dell  'Esami nador —  dall'anno  1504  al  1538. 

Maffei  Vettore  —  dall'anno  1542  al  1595. 

Figolin  Marc'Autonio  —  dall'anno  1559  al  1593. 

Luran  Girolamo  —  dall'anno  1578  al  1598. 

(Dalla  «  Statistica  degli  atti  custoditi  nella  Sezione  Notarile 
dell'Archivio  di  Stato  in  Venezia.  —  Venezia,  Naratovich.  1886). 


(!)  le  due  ultime  parole  sono  corrette  ;  pare  che  prima  fosse  scritto  :  12  circa. 


ALTRE 

REMINISCENZE  SFORZESCHE 
in  Venezia 


Ducale  Sforzesco,  in  marmo  bianco  —  Museo  Corkek,  Venezia. 
(da  fotografia  dell'ardi.  Luigi  Riva). 


Lo  studio  che,  cinque  auui  or  sono,  dedicavo  all'argomento 
della  iCà  del  Duca»  mi  portava  ad  occuparmi,  al  tempo  stesso,  di 
altre  memorie  sforzesche  delle  quali  sussiste  a  Venezia  la  testimonianza 
diretta,  o  rimane  il  semplice  ricordo.  Così  mi  parve  che  il  grandioso 
Ducale  in  marmo,  conservato  nel  Museo  Correr,  di  cui  si  ha  un 
vecchio  disegno  nell'opera  del  Grevenbroch  (')  e  l'altro  Ducale,  solo 
ricordato  in  quest'  opera  come  esistente  a  Santa  Giustina  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII,  potessero  fornire  tema  per  un'appendice  alle 
pagine  dedicate  al  palazzo  che  Francesco  Sforza  si  proponeva  di 
innalzare  in  Venezia:  e  fu  specialmente  dal  punto  di  vista  dell'in- 
teresse artistico  ed  araldico,  che  volli  riprodurre  quei  cimeli,  sia 
dal  vero,  sia  dai  disegni  del  Grevenbroch,  il  che  mi  portava  natu- 
ralmente ad  accompagnarvi  quelle  scarse  notizie  relative  alla  loro 
originaria  destinazione,  che  mi  era  stato  possibile,  in  quella  circo- 
stanza, di  raccogliere. 

Pertanto,  alla  descrizione  del  Ducale  del  Museo  Correr,  aggiun- 
gevo: «la  provenienza  sua,  secondo  le  notizie  avute  dalla  Direzione 
del  Museo,  sarebbe  da  uno  stabile  che  sorgeva  alla  Giudecca,  il  che 
risulta  anche  dalla  seguente  indicazione  che  il  Grevenbroch  accom- 
pagnò al  disegno  :  «  Fabbricato  neW  isola  della  Giudecca,  sontuosa 
Casa  di  Galeazzo  Ma.  Duca  di  Milano,  per  delizioso  soggiorno  di 
Jìianca  sua  madre,  dal  nome  le  conferisce  il  titolo,  ed  il  stemma»: 


(•)  «Varie  curiosità  venete  sacre  o  profane»,  1755. 


Dall'opera  di  E.  G-revenbrocli  «nel  Museo  Correr  > 
|  Voi.  I,  fol.  65. 
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Dall'opera  di  P.  Grovenbroch  «Museo  Correr» 
Voi.  I,  fol.  74. 
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ed  era  all'epoca  stessa  del  Grevenbroch,  che  tale  notizia  aveva  tro- 
vato una  conferma  nei  versi  di  Antonio  Eevedin,  intitolati  La  Veneta, 
Giudecca  istoriata,  là  dove  si  dice  ; 

«  Di  Galeazzo  Maria  gran  Duca  di  Milano 

Bianca  Madre  fè  quivi  soggiorno  quotidiano, 
A  segno  tal  che  il  luogo  per  essa  fabbricato, 
Dal  suo  desunse  il  nome,  la  Bianca  nominato.  » 

Non  disponendo  di  altre  indicazioni  più  persuasive,  aggiungevo 
non  senza  una  tendenza  dubitativa  :  «  dovrebbesi  quindi  concludere 
che,  abbandonata  l'idea  di  continuare  la  costruzione  appena  iniziata 
della  proprietà  Cornaro,  Galeazzo  M.  non  indugiasse  a  riprendere 
il  proposito  del  padre,  col  fabbricare  invece  alla  Giudecca  una  di- 
mora, da  lui  dedicata  alla  madre.  »  E  mi  pareva  così  di  lasciare 
ancora  impregiudicato  V  argomento  della  provenienza  del  Ducale, 
tanto  più  che  il  lavoro  compiuto  riguardo  la  «  Cà  del  Duca  »  mi 
aveva  già  condotto  a  sfatare  la  leggenda  che  la  costruzione  di  questa 
fosse  stata  sospesa  per  ordine  della  Serenissima,  insospettita  dalla 
mole  e  dalla  robustezza  della  iniziata  fabbrica. 

Non  meno  dubitativo  era  il  giudizio  sull'altro  Ducale  di  Santa 
Giustina,  ricordato  solo  dal  disegno  del  Grevenbroch,  procurando  di 
giustificarvi  la  circostanza  che  alla  corona  ducale  sullo  stemma,  si 
volle  sostituire  un  angelo,  allo  scopo  di  «  evitare  anche  la  semplice 
apparenza  di  autorità  e  di  dominio  in  un  edificio  sul  territorio  della 
Repubblica  veneta  »  .  Anzi,  riconoscendo  come  potesse  sembrare  strana 
una  terza  costruzione  sforzesca  in  Venezia,  nel  breve  volgere  di 
trent'  anni,  mettevo  innanzi  la  ipotesi  che  la  costruzione  alla  Giu- 
decca fosse  stata  confiscata  nel  1476  dopo  la  morte  di  Galeazzo  M. 
e  che  il  Moro  avesse  approfittato  di  un  momento  di  cordiali  rap- 
porti colla  Repubblica,  per  accelerare  la  costruzione  di  una  dimora, 
destinata  sempre  a  sostituire  quella  lasciata  in  sospeso  da  Francesco 
Sforza.  —  «  Si  tratta  di  una  semplice  induzione  »  concludevo,  e  rile- 
vando come  nessuna  memoria  rimanesse  di  questo  edificio,  all' in- 
fuori del  disegno  del  Grevenbroch,  terminavo  coli'  augurio  che  gli 
accenni,  da  me  esposti,  costituissero  «  il  punto  di  partenza  e  l'eccita- 
mento a  continuare  nelle  ricerche  ed  a  raccogliere  nuovi  elementi  »  . 
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Che  le  mie  induzioni  e  conclusioni  non  fossero  anormali,  mi 
parve  di  dover  concludere  dal  fatto  che  lo  studio  della  «  Cà  del 
Duca  »  e  la  relativa  appendice  non  ebbero,  durante  cinque  anni,  a 
sollevare  alcuna  obbiezione,  sebbene  non  avessi  mancato  di  diffon- 
dere quello  scritto  presso  le  biblioteche  e  le  istituzioni  veneziane, 
affinchè  vi  avesse  a  costituire  il  desiderato  eccitamento  a  nuovi 
studi.  Ma,  per  una  delle  ricerche  che  fin  dal  1900  avevo  avviato, 
senza  poter  arrivare  a  risolvere  in  modo  concludente,  io  ebbi  poco 
dopo  a  trovare  la  desiderata  soluzione,  venendo  in  possesso  di  uno 
scritto,  sino  allora  ignorato,  riguardante  alcuni  argomenti  d'arte 
veneziana,  fra  i  quali  vi  è  lo  stemma  del  Museo  Correr  (').  In 
questa  pubblicazione  l'architetto  L.  Seguso,  rettificando  alcune  ine- 
sattezze di  un  comunicato,  riprodotto  dalla  Gazzetta  di  Venezia 
nel  maggio  1875,  in  occasione  dell'acquisto  del  Ducale  sforzesco 
proveniente  dalla  Giudecca,  richiamava  come  in  merito  alla  origi- 
naria destinazione  di  quel  cimelio  già  si  fosse  occupato  E.  Cicogna, 
noto  studioso  di  storia  veneziana,  il  quale  aveva  fornito  a  proposito 
del  Ducale  alcune  notizie  a  Cesare  Cantù,  per  il  suo  libro  inti- 
tolato «Scorsa  di  un  lombardo  negli  Archivi  di  Venezia.  »  E  1'  iute- 
resse  di  quella  notizia  consisteva  specialmente  nel  segnalare  come 
lo  stemma  della  Giudecca  provenisse  da  Cremona,  e  si  trovasse  in 
Venezia  come  trofeo  della  occupazione  di  questa  città  per  parte  della 
Serenissima  nel  1499,  pochi  giorni  dopo  la  caduta  di  Lodovico  il  Moro. 

Che  tale  potesse  essere  la  provenienza,  io  avevo  supposto  prima 
ancora  di  conoscere  lo  scritto  del  Seguso,  ricordando  i  legami  par- 
ticolari di  Bianca  Maria  con  Cremona:  e  in  base  a  tale  indizio,  non 
avevo  indugiato  a  rivolgermi  all' ing.  Ettore  Signori,  esimio  cultore 
delle  memorie  cremonesi,  per  avere  notizie  riguardo  alle  costruzioni 
militari  visconteo-sforzesche  di  Cremona,  allo  scopo  di  poter  stabilire 
qualche  legame  colla  Rocca  Bianca,  accennata  nel  Ducale  del  Museo 
Correr.  E  1'  ing.  Signori,  fin  dal  1900,  gentilmente  mi  favoriva  le 
notizie  riguardo  al  Castello  eretto  in  Cremona  da  Bernabò  Visconti 
nel  1370,  comprendendovi  1'  area  di  una  antica  chiesa,  detta  di 


(')  Bianca  Visconti  o  Francesco  Sforza,  con  alcuno  considerazioni  sullo  stato 
<lel  Musco  Correr,  per  L.  Seguso.  —  Onganfa,  Venezia,  1878. 
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8.  Croce,  da  cui  la  rocca  prese  nome,  la  quale,  essendo  la  principale 
difesa  della  città,  resistette  molte  volte,  ed  a  lungo.  Morto  Giov.  Ga- 
leazzo Visconti,  il  Castello  di  Cremona  passò,  assieme  alla  città, 
nelle  mani  di  vari  signorotti,  Ugolino  e  Carlo  Cavalcabò,  e  Cabrino 
Fondulo  :  Filippo  Maria,  allorquando  riconquistò  la  città  al  dominio 
visconteo,  riebbe  in  pochi  giorni  anche  il  Castello  di  S.  Croce,  che 
nel  1431  fu  la  dimora  della  di  lui  figlia  Bianca  Maria,  sposa  a  Fran- 
cesco Sforza:  e  fu  in  quella  rocca  che  la  stessa  Bianca  Maria,  alla 
morte  del  padre,  sostenue  vigorosamente  la  difesa  contro  i  veneziani, 
contribuendo  così  ad  assicurare  al  marito  la  successione  al  Ducato. 
In  memoria  di  tale  difesa,  pochi  anni  dopo,  Francesco  Sforza  e 
Bianca  ampliarono  il  Castello,  accompagnandovi  degli  abbellimenti 
alla  città,  per  la  quale  Bianca  aveva  particolare  predilezione.  Fra 
gli  abbellimenti,  oltre  al  lavoro  di  «fare  solare  la  piazza»  vi  fu 
quello  di  un  «archo  con  due  statue  in  honore  et  memoria  de  mi  et 
de  la  nostra  precordialissima  consorte»  come  scriveva  Francesco 
Sforza  ai  magistrati  di  Cremona,  congratulandosi  con  loro  portale 
deliberazione. 

Alla  caduta  di  Lodovico  il  Moro,  Cremona  venne,  come  già  si 
disse,  in  possesso  dei  veneziani,  che  la  tennero  sino  al  1509:  nel 
quale  anno  la  città  passava  per  breve  tempo  in  dominio  dei  fran- 
cesi, che  a  stento  riuscirono  a  sloggiare  i  veneziani  dal  Castello. 
Dopo  l'effimero  dominio  in  nome  del  Duca  Massimiliano  Sforza,  il 
Castello  veniva  ceduto  a  Galeazzo  Pallavicino,  finché  nel  1521  Fran- 
cesco I  lo  ampliava  e  rafforzava,  senza  per  questo  scongiurare  il  di- 
sastro della  battaglia  di  Pavia  ed  il  susseguente  dominio  di  Fran- 
cesco II  Sforza. 

Il  Castello  di  Cremona  sostenne  ancora  un  attacco,  un  secolo 
più  tardi,  nel  1628;  infine  venne  demolito  per  ordine  di  Giuseppe  II 
nel  1782,  senza  che  rimanesse  un  avanzo  qualsiasi,  potendosi  solo 
dalle  piante  del  Campi  del  1585  e  da  altre  posteriori,  rilevare  che 
era  ampio,  recinto  da  fossato,  con  due  torri  rotonde  agli  angoli  sud- 
ovest  e  sud-est,  e  due  revellini  verso  la  città  e  verso  la  campagna. 

LMng.  E.  Signori,  venendo  a  parlare  del  Ducale  che  costituiva 
il  movente  della  mia  richiesta,  accennava  come  il  primo  podestà 
di  Cremona  in  nome  della  Serenissima  fosse  stato  Domenico  Trevisan, 
«  il  che  potrebbe  dare  qualche  appoggio  alla  tradizione  da  Lei  rac- 
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colta,  e  cioè  che  il  Trevisan  avesse  levato  lo  stemma  ducale  del 
Castello,  e  lo  avesse  portato  a  Venezia  »  :  aggiungeva  però  come  non 
trovasse  alcuna  notizia,  nelle  cronache  del  tempo,  che  dopo  la  morte 
di  Francesco  Sforza  fosse  stata  eseguita  qualche  innovazione  nel  Ca- 
stello, sia  da  Galeazzo  che  da  Lodovico  il  Moro.  Fu  quindi  per  la 
incertezza  di  tale  riferimento  a  Cremona,  che  or  sono  cinque  anni 
non  mi  parve  di  dovervi  insistere  (')  :  ma  venendo  a  cognizione  poco 
dopo,  a  mezzo  dello  scritto  del  Peluso,  delle  indagini  anteriori  del 
Cicogna  e  del  Cantù,  mi  trovai  richiamato  a  riprendere  in  esame 
V  argomento  delle  reminiscenze  sforzesche  in  Venezia,  fugacemente 
accennate  nel  1900,  in  attesa  dell'opportunità  di  farne  il  tema  per 
un  rinnovato  studio,  a  guisa  di  appendice  a  nuove  indagini  riguardo 
la  «  Cà  del  Duca  »  . 

Cogliendo  oggi  tale  opportunità,  e  rinunciando  a  ripetere  la 
descrizione  dei  due  stemmi  —  dei  quali  riporto  solo  le  riproduzioni 
grafiche  —  rifarò  le  loro  vicende,  quali  si  possono  ricostrurre  in  hase 
alle  scarse  notizie  di  fatto  che  si  hanno  a  disposizione:  non  senza 
avvertire  come  tali  vicende  potrebbero  ancora  essere  soggette  a  tro- 
varsi modificate  da  più  precisi  indizi,  che  si  avessero  a  rintracciare. 

★ 

Ai  10  di  settembre  1499,  le  truppe  veneziane  occupavano  Cre- 
mona, ed  il  possesso  dovette  riuscire  facile  e  di  sorpresa,  giacché 
da  una  settimana  Lodovico  il  Moro  aveva  abbandonato  Milano  per 
recarsi  in  Germania  ad  invocare  l'aiuto  di  Massimiliano  I,  e  nello 
stesso  giorno  in  cui  le  bandiere  col  Leone  di  S.  Marco  venivano 
issate  in  Cremona,  le  truppe  francesi  capitanate  dal  Trivulzio  en- 
travano, senza  trovare  resistenza,  in  Milano.  Provveditori  all'ar- 
mata veneta  occupante  Cremona  erano  Marc'  Antonio  Morosini  e 
Melchiorre  Trevisano:  e  tosto  la  Serenissima  inviava  a  Cremona 


(!)  Parlando  dol  Filareto,  nella  pubblicazione  relativa  allo  Indagini  e  docu- 
menti per  la  ricostruzione  della  Torre  principale  del  Castello,  in  ìnenioria  di  Um- 
berto I  (Ia  edizione  giugno  1900),  accennavo  alla  provenienza  da  Cremona  del 
Ducalo  della  (Jiudocca. 


—    42  — 


Domenico  Trevisano,  col  titolo  di  podestà.  L'iscrizione  del  monu- 
mento funerario  a  Melchiorre  Trevisano,  nella  chiesa  dei  Frari,  ricorda 
appunto  la  sua  impresa  militare  «  Cremonam  Veneto  adjunxit  im- 
perio » .  Ma  più  decisive  ancora  sono  le  due  iscrizioni  funebri  del- 
l'altro provveditore,  il  Morosini,  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della 
Vigna;  poiché,  mentre  l'una  ricorda  con  maggiore  entusiasmo  quel- 
l'impresa «Ludovicum  Sfortiam,  victoriae  spe  jam  exultantem,  armis 
regnoque  spogliavit  »  l'altra  dice  :  &  Cremona  capta,  Mediolani  Prin- 
cipis  insignibus  potitus,  has  suis  aedibus  effixit  »  .  Queste  attestazioni 
bastano  già  ad  accertare  come  stemmi  e  ducali  sforzeschi  del  Ca- 
stello di  Cremona  siano  stati  da  Marc'  Antonio  Morosini  portati  a 
Venezia,  e  come  trofei  infissi  nella  sua  dimora.  Pensare  che  anche 
il  Trevisano  abbia  avuto  la  sua  parte  di  tale  spoglio,  è  naturale 
non  solo,  ma  è  confermato  dal  fatto  che  Melchiorre  Trevisano  —  come 
riferisce  Francesco  Sansovino  nel  secolo  XVI  —  abitava  appunto 
alla  Giudecca,  mentre,  secondo  il  Tassini  nelle  Curiosità  Veneziane, 
Marc'  Antonio  Morosini  abitava  a  Santa  Giustina.  Le  due  coinci- 
denze si  suffragano  a  vicenda:  alla  Giudecca  esisteva  ancora  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso  il  Ducale  sforzesco,  ora  al  Museo  Correr, 
senza  però  che  si  avesse  preciso  ricordo  dell'originario  suo  possessore  : 
il  Grevenbroch,  disegnando  l'altro  Ducale  sforzesco,  di  cui  si  è 
perduta  invece  la  traccia,  ammette  che  si  trovasse  murato  in  una 
casa  fabbricata  da  Lodovico  il  Moro  in  Venezia  «  a  S.  Giustina  » . 
Così  le  incertezze  e  gli  equivoci  si  dissipano,  e  nei  due  grandi  Du- 
cali noi  dobbiamo  riconoscere  le  testimonianze  dello  spoglio  che  i 
due  provveditori  all'armata  effettuarono,  dopo  la  presa  di  Cre- 
mona, delle  memorie  sforzesche,  asportate  come  trofei  di  guerra  : 

10  storico  cremonese  Antonio  Campo  registra  infatti  come  prima 
cura  dei  veneziani  fosse  stata  quella  di  collocare  il  Leone  di  S.  Marco 
al  posto  delle  insegne  del  cessato  dominio,  e  come  sulla  Torre  prin- 
cipale del  Castello  di  Santa  Croce  venisse  collocato  il  Leone  alato, 
colla  figura  della  giustizia,  conforme  alla  disposizione  di  cui  sj  eb- 
bero altri  esempi  in  Venezia  alla  stessa  epoca. 

Così  essendo  le  cose,  la  prima  deduzione  che  si  deve  fare  è  che 
in  Cremóna  vi  sia  realmente  stata  una  costruzione  militare  che  portò 

11  nome  di  Rocca  Bianca,  innalzata  fra  il  1469  e  il  1476,  e  vi  fosse 
altresì  un'altra  costruzione,  aggiunta  alla  rocca  nel  1481  da  Gian 
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Galeazzo  Sforza.  Le  indagini  nelle  vecchie  carte  di  Cremona  e  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano  potrebbero  forse  fornire  ancora  qualche 
notizia,  a  conferma  di  tale  deduzione. 

Rimane  a  coordinare  le  notizie  relative  alle  successive  vicende 
dei  ducali  ed  imprese,  trasportate  da  Cremona  a  Venezia,  in  merito 
alle  quali  vicende,  i  vari  scrittori  che  vi  fecero  cenno  non  si  trova- 
rono sempre  d'accordo. 

Dalle  notizie  fornite  dal  comunicato  del  Museo  Correr  all'e- 
poca dell'acquisto  del  primo  dei  menzionati  Ducali,  risulterebbe  che 
alla  metà  del  secolo  XVIII  —  come  del  resto  è  comprovato  dai  citati 
Kevedin  e  Grevenbroch  —  il  Ducale  di  Bianca  si  trovasse  sopra  una 
casa  alla  Giudecca,  presso  al  Ponte  Luugo,  abitata  in  allora  dai 
mercanti  Ligghe-Kevedin:  essendo  stata  demolita  più  tardi  la  casa, 
lo  stemma  fu  scomposto  ('),  ed  i  pezzi  vennero  in  proprietà  di  Ga- 
spare Biondetti,  il  noto  imprenditore  ch'ebbe  tanta  parte  nelle  co- 
struzioni veneziane,  nei  primi  tre  quarti  del  secolo  XIX  :  il  quale,  ri- 
fiutando una  offerta  più  conveniente  che  dal  Museo  Archeologico  di 
Milano  gli  sarebbe  stata  fatta,  cedeva  nel  187.")  il  cimelio  al  Museo 
Correr.  Così  si  legge  nel  comunicato,  e  così,  pur  rilevando  in  questo 
alcune  inesattezze,  ammette  anche  il  Seguso  :  mentre  più  recente- 
mente, nell'articolo  «Venezia  che  fu»  A.  Zorzi  (?)  volle  richiamare 
qualche  altro  indizio,  e  cioè  che  «  Domenico  Trevisan,  nipote  di 
Melchiorre  fece  murare  la  insegna  di  Bianca  nella  dimora  dei 
Trevisan  dello  Scaglione  alla  Giudecca,  nel  cortile  a  manca,  e  nel 
principio  dell'orto,  pure  a  manca,  altra  insegua  esclusivamente  sfor- 
zesca» desumendo  tali  dati  dai  Cenni  storici  statistici  della  Giudecca 
di  M.  Battagia  (3).  La  demolizione  della  casa  Ligghe-Kevedin  deve 
ritenersi  compiuta  dopo  il  1832,  perchè  il  Ducalo  di  Bianca,  come 
scrisse  E.  Cicogna  «■  nei  primi  mesi  del  1833  fu  levato  e  più  non 
esiste  »  :  nel  fatto,  rimase  scomposto,  come  già  si  disse,  per  circa 
quaraut'anni,  mentre  dell'altro  stemma,  che  era  nell'orto,  non  si  ha 

(•)  Il  Comunicato  dico  «  venne  barbaramente  fatto  in  pezzi»:  ma  OÌÒ  si  devo 
escludere,  considerando  il  discreto  stato  di  conservazione  doi  12  pozzi 'di  marmo, 
coi  quali  sin  dall'origine  il  Ducale  venne  costituito. 

('-)  Gazzetta  di  Venezia,  15  luglio  1905. 

(')  Lettura  all'  Ateneo  Veneto,  dell'anno  1832. 
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traccia.  Lo  stesso  Zorzi  aggiunge  alcune  notizie  riguardo  all'altro 
Ducale,  disegnato  dal  Grevenbroch  verso  il  1755,  ed  indicato  come 
esistente  a  S.  Giustina:  poiché  accennando  a  due  stemmi,  di  cui  uno 
solo  sforzesco,  che  tuttora  esistono  alla  dimora  dei  Morosiui  a  Santa 
Giustina,  al  ponte  del  Fontego  (*)  aggiunge  :  «  panni  nella  mia  gio- 
ventù di  averne  veduto,  vicino,  un  altro  grandioso  »  e  questo  po- 
trebbe essere  appunto  il  Ducale  del  1481,  di  G.  Galeazzo  Sforza,  di 
cui  lo  stesso  Zorzi  si  augura  che  si  abbia  a  ritrovare  la  traccia.  La 
presenza  di  uno  stemma  sforzesco  là  dove 
esisteva  il  Ducale  del  1481,  e  la  circo- 
stanza che  anche  alla  Giudecca,  assieme 
al  Ducale  di  Bianca  vi  era  un'altra  im- 
presa sforzesca,  confermano  materialmente 
il  riparto  che  i  due  provveditori  all'armata 
di  Cremona  ebbero  a  fare  delle  spoglie  di 
guerra,  ognuno  avendo  voluto  possedere, 
tanto  un  Ducale  di  grandi  dimensioni, 
quanto  uno  stemma  minore:  per  bizzarria 
del  caso,  dei  trofei  del  Trevisano  ebbe  a 
conservarsi  solo  il  Ducale,  e  di  quelli  del 
Morosini  soltanto  lo  stemma  colla  biscia 
viscontea,  dell'altezza  di  circa  m.  1.50, 
ed  in  forma  di  targa  allungata,  quale  è 
caratteristica  dell'epoca  viscontea  :  il  che 
ci  porta  a  ritenere  che,  tanto  questa  targa 
colla  semplice  biscia,  quanto  l'altra  già 
esistente  alla  Giudecca,  decorassero  i  due  accessi  verso  città  e  verso 
campagna  della  parte  viscontea  della  Rocca  di  Santa  Croce  :  ed  i  due 
Ducali  di  Bianca  e  di  G.  Galeazzo  si  trovassero  invece  sopra  le  co- 
struzioni posteriormente  aggiunte  per  meglio  rafforzare  la  Rocca. 

Mi  pare  di  avere  con  ciò  coordinato  le  notizie  riferentesi  alle 
imprese  visconteo-sforzesche,  portate  a  Venezia  nel  1499  come  trofei 


(!)  Anche  il  Tassini,  nelle  Curiosità  Veneziane,  riferisce  che  Marc'Antonio 
Morosini  abitava  a  Santa  Giustina,  giù  dal  Ponte  al  n.  2845,  nella  casa  appunto 
dove  ancora  si  trova  la  impresa  sforzesca,  murata  di  traverso  per  indicare  la 
umiliazione  dei  vinti. 


della  presa  di  Cremona:  alle  quali  notizie  credo  non  privo  di  inte- 
resse l'aggiungere  una  deduzione,  che  mi  sembra  scaturire  spontanea 
da  questo  episodio  del  trasferimento  di  memorie  sforzesche  a  Ve- 
nezia. 

★ 

Accennando  ai  legami  di  Bianca  Maria  con  Cremona,  ebbi  a 
richiamare  come,  fra  gli  abbellimenti  di  questa  città  nei  primi  anni 
della  dominazione  sforzesca,  vi  fosse  quello  di  un  arco,  colle  due 
statue  del  Duca  e  della  Duchessa.  Non  mi  consta  che  rimanga  me- 
moria di  tale  arco,  all'infuori  della  lettera  colla  quale  Francesco 
Sforza  propose  ai  magistrati  di  Cremona  di  valersi  dello  scultore 
Filarete  per  l'esecuzione  di  quello  due  statue  ('):  perciò,  non  sarebbe 
azzardato  il  nesso  che  si  volesse  stabilire  fra  due  scolture  che  oggidì 
si  trovano  nel  Museo  Civico  di  Vicenza,  e  le  menzionate  statue  del- 
l'arco di  Cremona,  non  essendo  dubbio  che  in  una  delle  statue  di 
quel  Museo  si  debba  ravvisare  Francesco  Sforza  nella  tipica  sua  ar- 
matura, pui-  non  riconoscendo  altrettanto  facilmente  Uianca  Maria 
nell'altra  statua  femminile,  conservata  nello  stesso  Museo,  che  ha 
però  la  medesima  provenienza  da  Venezia,  e  precisamente  dal  Pa- 
lazzo Ducale:  le  due  statue  pervennero  al  Museo  di  Vicenza  come 
parte  della  Raccolta  Velò. 

Non  si  può  pensare  ad  una  statua  di  Francesco  Sforza  in  Ve- 
nezia,  che  non   vi   rappresenti  un  trofeo  di  guerra:  come  non  si 


(!)  c  Presidenti  bus  negotiis  Cromone, 

«  habbiamo  inteso  della  laudabile  dolliborationo  baueto  facto  de  solaio  la 
piazza  et  de  fare  un  areho  con  duo  statuo  in  bonoro  ot  memoria  do  imi  e  della 
nostra  precordialissima  consorte.  Et  perchè  considerando  nui  quest'opera  non 
poterse  fare  senza  alcuna  longheza  de  tempo,  et  che  per  quel  tempo  che  vui  sta- 
rete a  fare  solaio  la  dieta  piazza,  possa  Magistro  Antonio,  presente  apportatore 
nostro  Ingegnerò  della  cui  snfricentia  uni  se  confidiamo,  comenzaro  ad  fare  le 
diete  statuo  ot  ogni  altra  opera  cireha  zo  necessaria,  però  vogliatelo  provedere  de 
danari  ad  ciò  che  possa  cominzaro  ad  faro  la  dieta  opera».  CiCHUS. 

Lettera  23  sett.  1464  Mitrivi  lineali  Keg.  201  fai.  206  v.  -  Archivio  di  Stato 
di  Milano  (Vedasi  Wolf.  von  (Ettliugen  -  Aut.  Filarete.  Leipzig,  18S8,  pag.  58V 
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può  a  meno  di  pensare  che  i  Veneziani,  assieme  alle  imprese  sfor- 
zesche, abbiano,  a  maggior  ragione,  spogliato  Cremona  delle  statue 
ducali  :  e  quando  si  consideri  come  le  statue  sforzesche  del  Museo 
di  Vicenza  siano  di  fattura  piuttosto  decorativa,  non  finite  nella  parte 
posteriore,  per  modo  da  accennare  alla  destinazione  loro  in  una  nic- 
chia, la  ipotesi  si  trova  sempre  più  avvalorata  f1).  Si  potrebbe  quindi 
porre  la  questione,  se  in  quelle  scolture  si  debba  ravvisare  un'opera 
del  Filarete,  pur  non  dimenticando  come  il  passo  della  citata  lettera, 
riportato  nella  nota  a  pag.  45,  non  costituisca  una  prova  categorica 
che  questi  abbia  realmente  eseguito  quelle  statue  per  Cremona. 

Ad  ogni  modo,  ci  troviamo  in  presenza  di  un  altro  argomento 
d'arte  e  di  storia,  degno  di  eccitare  nuove  ricerche  degli  studiosi. 


(•)  Le  due  statue  si  trovavano  ancora,  nel  secolo  XVIII,  al  Palazzo  Ducale 
di  Venezia:  e  il  Grevenbroch  ebbe  a  disegnarle  (P.  II,  fol.  28  e  29)  colla  nota: 
«  due  statue  di  fino  marmo,  cbe  esistono  tra  le  rarità  nella  Sala  del  Consiglio  dei  X 
in  Venezia  :  l'una  rappresenta  la  vera  effìgie  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano, 
l'altra  la  certa  sembianza  di  Bianca  Maria,  Figlia  et  erede  di  Filippo  Visconti 
già  Duca,  e  moglie  di  Francesco  Sforza,  aggregati  alla  nobiltà  veneta  l'anno  1439  ». 
La  ipotesi  della  loro  provenienza  da  Cremona  assieme  al  Ducale  del  Museo  Correr, 
venne  già  formulata  dal  Paoletti  nella  sua  pregevole  opera  «  l'Architettura  e  la 
scoltura  del  rinascimento  in  Venezia»  (Ongania,  1893)  nella  quale  le  due  statue 
del  Museo  di  Vicenza  sono  riprodotte  alle  figure  259  e  260  della  Parte  II  :  oggi 
può  tale  ipotesi  ritenersi  avvalorata  dal  surriferito  documento  in  data  23  sett.  1454, 
che  accenna  appunto  come  a  Cremona,  nel  secolo  XV,  si  dovesse  trovare  un  arco 
colle  due  statue  di  Francesco  e  Bianca  M.  Sforza. 


Finito  di  stami-ari. 
nella  Tipografia  di  Umhkkto  Allegretti  in  Milano 
il  24  Gennaio  1906 


